TAVOLO PER L’AUTO LA CHIAREZZA NECESSARIA
Voce unitaria - Occorre impresa e lavoro sappiano mobilitarsi con decisione per obiettivi comuni

di Giuseppe Berta
Il futuro dell’automobile è uno dei grandi interrogativi economici e tecnologici del nostro , tempo. Il suo domani è legato allo sviluppo delle vetture elettriche, di cui nessuno però sa davvero predire i tempi di diffusione. Per qualche anno è parso che l’elettrico dovesse combinarsi con l’intelligenza artificiale applicata alla guida dei veicoli ma qui l’incertezza è ancora maggiore e allo stato attuale non si può azzardare alcuna previsione seria su quando le auto potranno guidarsi da se stesse.

Quel che è certo è che sul sistema dell’automobile in tutto il mondo si stanno concentrando investimenti colossali destinati a mutare completamente il suo assetto e la sua configurazione. A Torino questo scenario non può che spingere all’azione il più rapidamente possibile. Per conservare la specializzazione industriale che nel secolo scorso ha condotto allo sviluppo la città e il suo territorio occorre un grande e sollecito rinnovamento delle imprese e delle competenze che innervano la struttura del settore. Soprattutto allorché l’automotive registra un indebolimento che si riflette nella caduta della produzione e dell’export.

A febbraio, in una conferenza stampa che si è tenuta a Torino, il presidente di Confindustria aveva annunciato la costituzione di un gruppo di lavoro per affrontare i problemi dell’automobile e ridare slancio a un settore che ogni paese sviluppato cerca di salvaguardare.

Di li dovevano scaturire proposte e linee operative capaci di restituire una prospettiva all’auto. Purtroppo, sono passati troppi mesi senza che il documento che in quella sede è stato poi elaborato potesse essere consegnato al governo, che ne doveva essere il naturale destinatario. 
Nel frattempo l’esecutivo e il Ministro dello sviluppo economico sono cambiati e si sono dovuti riavviare i rapporti. 
Intanto, è arrivato il riconoscimento di Torino come «area di crisi complessa»: un provvedimento che non riguarda l’auto soltanto, ma che senza le difficoltà dell’automotive non sarebbe stato avviato.

Nei prossimi giorni si dovranno finalmente incontrare il Mise e le rappresentanze degli interessi, in attesa che martedì 22 giunga a Torino il presidente Conte per affrontare i temi dell’area di crisi.

Fondamentale nel gestire queste scadenze è che Torino vi si accinga con la massima chiarezza d’intenzioni e soprattutto mostrando la capacità e la determinazione di parlare con voce unitaria. Fino adesso non si è ancora ben capito quale sia l’entità delle risorse che il governo può

effettivamente destinare a Torino. Per questo occorre che il mondo dell’impresa e quello del lavoro sappiano mobilitarsi con decisione per obiettivi comuni.

Per guidare la transizione del sistema dell’auto occorrono sia leadership sia capacità di cooperazione. Quello attuale può essere un buon passaggio per far emergere le energie che possiede Torino e per impiegare al meglio i fondi disponibili. Specie se si terrà presente che una fase così cruciale e delicata ha tempi stretti e concede ben pochi margini di errore.
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